
■ L’America che si avvia alla
millesima esecuzione da quando
nel 1976 venne ripristinata la pena
capitale scopre con raccapriccio
che molto probabilmente ha man-
dato a morte un innocente. Secon-
do il quotidiano texano Houston
Chronicle, Ruben Cantu, giustizia-
to a Huntsville nell'estate 1993,
non c'entrava niente con l'omici-
dio per cui è finito nelle mani del
boia. Il caso di Cantu fa dell'uomo
la prima probabile vittima inno-
cente del sistema della «morte di
stato». Oggi, tra l'altro, la sua ese-
cuzione non sarebbe stata possibi-
le perchè qualche mese fa la Corte
Suprema ha definito incostituzio-
nale la pena di morte per i condan-
nati di delitti compiuti quando era-
no minorenni. Ruben aveva 17 an-
ni all'epoca del crimine, 18 quan-
do venne condannato, 26 quando
venne messo a morte sempre pro-
testando la sua innocenza. Era sta-
to messo a morte per l'assassinio
nel 1984 di Pedro Gomez: secon-
do l'accusa avrebbe ucciso per ra-

pina, ma «quando diceva di essere
innocente, diceva probabilmente
la verità», ha scritto ieri lo Hou-
ston Chronicle. Il cuore di Cantu
cessò di battere 22 minuti prima
della mezzanotte del 24 agosto,
dopo che il suo ultimo desiderio di
un chewing-gum era stata respinta
dagli amministratori del carcere.
L'uomo era cresciuto a San Anto-
nio e pur non avendo precedenti
penali era stato descritto alla giu-
ria come un ladro violento, il
membro di una gang e un assassi-
no che aveva spietatamente spara-
to ad una persona nove volte con
un fucile prima di svuotare un al-

tro caricatore contro l'unico testi-
mone, un uomo che a mala pena
era sopravvissuto per testimonia-
re. Sono passati 12 anni dall'esecu-
zione, e adesso il giudice, il pub-
blico ministero, il capo della giu-
ria e l'avvocato difensore del ra-
gazzo hanno ammesso in coro che
la condanna a morte venne costrui-
ta su omissioni e bugie. «Abbiamo
fatto del nostro meglio col mate-
riale che avevamo, ma con un po’
più di lavoro, con uno sforzo in più
forse avremmo avuto le informa-
zioni giuste. Il fatto è che un inno-
cente è stato messo a morte e che
ce l'abbiamo tutti sulla coscienza
», ha detto Miriam Ward, capo dei
giurati della contea di Bexar che
nel 1985 consegnò il verdetto. Ed
ecco alcune delle prove che oggi
le hanno fatto cambiare idea: Da-
vid Garza, il coimputato al proces-
so che aveva appena 15 anni al
momento del crimine, ha firmato
una dichiarazione giurata in cui
ammette che all'epoca lasciò che
Cantu venisse accusato falsamen-

te e che non era neppure con lui la
notte dell'omicidio. E anche l'uni-
co testimone, l'uomo sopravvissu-
to alla sparatoria, ha ritrattato la
sua versione: ha detto al Chronicle
che è sicuro che la persona che
aprì il fuoco non era Cantu, ma
che si sentì costretto dalla polizia
ad accusare il ragazzo. «Oggi so-
no convinto che non avrei dovuto
chiedere la pena di morte in un ca-
so basato sulla testimonianza di
uno che ha identificato Cantu solo
dopo che la polizia gli ha mostrato
la sua foto tre volte», ha detto Sam
Milsap, all'epoca il pubblico mini-
stero.

TRA USA E CINA GLI AFFARI OGGI ven-

gono prima di ogni altra cosa. Naturalmente

Bush nella sua visita a Pechino non ha man-

cato di tirare le orecchie a Hu Jintao per lo

scarso rispetto che

nel suo Paese viene

garantito ai diritti

umani, democratici,

religiosi. I dirigenti comunisti se
lo sono lasciati dire senza pole-
mizzare, e limitandosi ad osser-
vare che sull’argomento le parti
hanno opinioni diverse. Ma so-
prattutto, americani e cinesi si so-
no dedicati al contenzioso com-
merciale, registrando o preannun-
ciando in questo settore dei pro-
gressi, che con ogni probabilità
sono proprio l’elemento grazie al
quale la polemica sulle altre que-
stioni è stata circoscritta e conte-
nuta.
La visita del presidente degli Sta-
ti Uniti è durata ventiquattr’ore
ed è culminata nel colloquio con
il suo omologo Hu, definito da
quest’ultimo «franco e amichevo-
le». Una formula con la quale nel
linguaggio diplomatico spesso
viene registrata la presa d’atto di
posizioni diverse. Lontano in-
somma sia dalla piena intesa che
dalla completa rottura. Al termi-
ne dell’incontro, l’uno e l’altro
hanno rilasciato dichiarazoni, ma
non hanno risposto alle domande
della stampa.
Bush ha definito importanti le re-
lazioni con Pechino, dicendosi si-
curo che la sua visita le renderà
più forti. Hu ha assicurato che il
suo Paese proseguirà sulla strada
della riforma monetaria, vale a di-
re consentirà ulteriori rivalutazio-
ni dello yuan, per venire incontro
alle preoccupazioni statunitensi
di fronte alla debordante concor-
renzialità delle esportazioni cine-
si. Condoleezza Rice, che accom-
pagna Bush nel suo tour asiatico,
ha aggiunto che gli Usa non vo-
gliono creare «conflittualità »
con la Cina, ma vogliono anzi ve-
derla «integrarsi nel sistema in-
ternazionale» ad ogni livello:
economico, politico, democrati-
co. Intanto sul terreno commer-
ciale, oltre alla promessa di una
maggiore elasticità sul piano va-
lutario, Washington incassa il fat-
to che oggi i cinesi affrontino «in
modo molto più approfondito ri-

spetto al passato» il problema del
copy-right e della proprietà intel-
lettuale. Cioè si mostrano più so-
lerti nel perseguire le imitazioni
fraudolente dei marchi e dei bre-
vetti stranieri.
Bush, che aveva iniziato la inizia-
ta partecipando ad un rito religio-
so in una chiesa protestante, ha
chiesto ai suoi interlocutori di
«allargare» gli spazi di libertà di
culto e di espressione culturale e

politica. Hu Jintao ha replicato
sostenendo che il suo Paese «con-
tinuerà a costruire la democrazia
con le sue proprie caratteristiche
e a migliorare i diritti umani ba-
sandosi sull’attuale situazione e
sulle aspirazioni del popolo».
Del resto il portavoce del gover-
no locale, Kong Quan, ha rileva-
to che il tema dei diritti umani
«ha occupato solo una piccola
parte» dei colloqui. E per essere
più chiaro, ha precisato che «il
novanta per cento del tempo è sta-
to riservato alle discussioni sui
modi in cui sviluppare relazioni
costruttive» fra i due Paesi. In
quel dieci per cento dedicato alla
democrazia ed ai diritti, Bush ha
suggerito tra l’altro ai suoi inter-
locutori di invitare in patria il Da-
lai Lama, per sentirsi dire dal lea-
der spirituale tibetano quello che
ha detto a lui (e che ripete da an-
ni), e cioè che per la sua terra non
chiede l’indipendenza, ma auto-
nomia e libertà religiosa. Lo stes-
so invito, propone Bush, dovreb-
be essere rivolto a esponenti del
Vaticano per risolvere i contrasti
che hanno sinora impedito alla
Santa Sede ed alla Repubblica
popolare di allacciare relazioni
diplomatiche.
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■ Il 2005 è stato l'anno nero degli
uragani e delle temperature re-
cord. Dopo i drammi di Rita e Ka-
trina, la conferma statistica arriva
dall'Agenzia Statunitense per gli
Oceani e l'Atmosfera (Noaa) se-
condo cui dal 1944, anno in cui si
effettua la regolare catalogazione
degli uragani, quest'anno è stato
raggiunto il numero record di 23
tempeste tropicali di cui 13 si sono
trasformate in uragani. Di questi
13 uragani, 7 sono stati catastrofi-
ci.
Oltre al numero record di tempe-
ste tropicali ed uragani, sono stati
raggiunti anche valori record della
intensità degli uragani catastrofi-
ci. Il massimo numero di tempeste
tropicali mai verificatosi dal 1944
era di 19, quantunque, in base agli
archivi esistenti, il precedente re-
cord spetti al 1933 con 21 tempe-
ste tropicali. L'energia cinetica
complessiva liberata dalle tempe-
ste tropicali del 2005 è al quarto
posto dopo il 1950, il 1995 ed il
2004. Il 2005, però, potrebbe pas-
sare alla storia anche per il caldo
record. Secondo gli esperti dell'
agenzia Usa per il clima, il mese di
ottobre che si è appena concluso è
stato il più «rovente» dal 1880.
Non solo: il 2005 ha registrato
temperature dei mari e degli ocea-
ni dell'emisfero nord fra le più alte
mai osservate in 125 anni e secon-
do le prime valutazioni, il 2005 po-
trebbe diventare il secondo anno
più caldo dal 1880. Secondo il No-
aa, se si scompongono i dati, il me-
se di ottobre risulta il più caldo in
assoluto per l'emisfero nord e il
terzo ottobre più caldo per l'emi-
sfero sud. Ottobre è stato più caldo

sulle aree continentali che non su-
gli oceani, sia per l'emisfero nord
che per l'emisfero sud ed è stato
più caldo in Asia che in qualsiasi
altro continente del mondo. L'altra
faccia della medaglia è la scarsità
di precipitazioni - al di sotto della
media fino alla completa siccità -
negli USA centro meridionali in
Brasile, nell'Europa centro orien-
tale ed in gran parte dell'area medi-
terranea, nell'Asia centrale conti-
nentale ed in Sud Africa.
Intanto seconod uno studio Usa
pubblicato dall’Independent, i
ghiacci della Groenlandia si stan-
no rapidamente sciogliendo e pre-
cipitano verso il mare: un fenome-
no ormai quasi irreversibile che
provocherà un disastro globale de-
stinato a cancellare le zone costie-
re di molti paesi e cambiare l'asset-
to termico dell'Oceano Atlantico.
Per secoli i ghiacciai della grande
isola prossima al polo nord sono
rimasti praticamente immutati. Lo
studio, coordinato dal professor
Slawek Tulaczyk dell'Universita
della California, sta per essere
pubblicato nella rivista scientifica
Geophysical Research Letters e
viene anticipato dal giornale alla
vigilia di una nuova riunione, que-
sta settimana a Montreal, in cui
rappresentanti di governi e orga-
nizzazioni internazionali discute-
ranno cosa fare dopo la scadenza
di Kyoto, tra sette anni. Nessuno si
aspetta grandi progressi, a causa
dell'ostruzionismo degli Usa, che
si oppongono a ogni limitazione
di emissioni dannose e mettono in
dubbio persino dell'esistenza dell'
effetto serra, e di divers paesi in
via di sviluppo.

■ L'Iran ha ribadito ieri che non
vi è «alcuna ragione» perchè il suo
dossier nucleare venga rinviato al
Consiglio di Sicurezza dell'Onu e
ha prospettato una ripresa dell'atti-
vità di arricchimento dell'uranio se
ciò avverrà. Un avvertimento lan-
ciato in vista della prossima riunio-
ne del Consiglio dei Governatori
dell'Agenzia internazionale per
l'energia atomica (Aiea), in pro-
gramma il 24 novembre. Il Parla-
mento ha approvato i principi gene-
rali di una legge che obbligherebbe
il governo a riavviare in tal caso
l'arricchimento dell'uranio, oltre
che a interrompere le ispezioni a
sorpresa degli ispettori dell'Aiea.
Il testo - che prima di entrare in vi-
gore deve essere discusso e appro-
vato nei dettagli - ha ottenuto il vo-
to favorevole di 183 dei 197 depu-
tati presenti. Il provvedimento
chiede all'esecutivo di mettere fine
alla «applicazione delle misure vo-
lontarie». Vale a dire la sospensio-
ne dell'arricchimento dell'uranio e
l'applicazione del Protocollo addi-

zionale al Trattato di non prolifera-
zione nucleare, che da due anni per-
mette ispezioni più severe ai siti
della Repubblica islamica. L'Iran
aveva deciso un anno fa di sospen-
dere tutte le attività del ciclo dell'ar-
ricchimento, alle quali aveva lavo-
rato in segreto per 18 anni, per con-
sentire la prosecuzione di trattative
con Francia, Germania e Gran Bre-
tagna. I Paesi della Ue, come gli
Stati Uniti, chiedono «garanzie og-
gettive» che questa tecnologia non
possa essere usata a fini militari, e
quindi che l'Iran rinunci a dotarsi di
un ciclo completo dell'arricchimen-
to sul proprio territorio. Teheran in-
vece insiste che ha il diritto di pro-
cedere con il suo programma, affer-
mando che esso servirà esclusiva-
mente ad alimentare centrali per la
produzione di energia elettrica. Le
trattative fra il trio europeo e l'Iran
sono state sospese all'inizio di ago-
sto, quando Teheran ha riavviato le
attività di conversione dell'uranio
in gas, ultimo passo prima dell'ar-
ricchimento.
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